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La giornata al Congresso 
quanto mi riguarda, riserve 
e obiezioni!, che sono quelle 
note: l'espressione sull'esau
rimento della spinta propul
siva, considerata «Ingiusta, 
equivoca, fuorviante», ormai 
ridotta a «talmud» lessicale; e 
l'analisi sull'aggravamento 
della situazione internazio
nale. Il congresso ha seguito 
con attenzione il discorso, 
non ha negato applausi di 
stima e ha sottolineato 11 ri
chiamo unitario che ha con
cluso il discorso di Cossutta. 

Poi, via via lungo la gior
nata, le repliche. Non dei 
contro-discorsi, ma annota
zioni inserite in contesti più 
complessi. Pajetta apre la 
sua riflessione sulla situa
zione Internazionale, la lotta 
per la pace e 11 nuovo inter
nazionalismo con queste pa
role: «Questo non è davvero il 
congresso dello "strappo"; è 
il congresso nel quale riaf
fermiamo il bisogno e la pos
sibilità di un internazionali
smo nuovo, della ricerca di 
conoscenze e rapporti sem
pre più larghi, di quella unità 
possibile soltanto partendo 
dalla difesa persino gelosa 
della nostra autonomia e dal 
rispetto, dal riconoscimento 
per la diversità del partiti co
munisti, socialisti, socialde
mocratici, del movimenti di 
liberazione». E più avanti, 
nella sua rassegna (che è an
che una personale testimo
nianza) delle forze e degli o-
biettlvi di una nuova solida
rietà fra le forze di pace e di 
rinnovamento, Pajetta ricor
da l'Incontro di Algeri fra 
tante forze progressive del 
Mediterraneo e annota: «Ec
co 11 punto, bisogna tessere 
una più larga tela, altro che 
strappo». 

Il compagno Turcl svolge 
un'annotazione che attiene 
al caratteri della strategia: 
«Con la connessione stretta 
tra l'affermazione sull'esau
rimento della spinta propul
siva del modello sovietico e 
la scelta dell'alternativa, noi 
esprimiamo 11 rifiuto netto di 
ogni implicita o esplicita ri
cerca di legittimazione e 
contemporaneamente la 
presa d'atto della fine di ogni 
residuo di provvidenziali
smo, tanto più nel momento 
In cui viene meno lo sfondo 
rassicurante del socialismo 
realizzato». 

Adalberto Minuccl appro
fondisce questa connessione 
dicendo: «Se si parte dal rico
noscimento che si sono or
mai consumati gli schemi di 
intervento statale propri! del 

riformismo tradizionale e si 
ritiene nello stesso tempo 
impraticabile la scelta di una 
pianificazione centralistica e 
inevitabilmente burocratica, 
allora l'ipotesi di una "terza 
via" ai governo democratico 
dell'economia e alla trasfor
mazione socialista delle so
cietà moderne non è più sol
tanto un'utopia del comuni
sti Italiani, ma una soluzione 
resa necessaria dagli svilup
pi della crisi. Ed è questa at
tualità del socialismo in Oc
cidente, in forme oggettiva
mente diverse dal passato, a 
rendere superata l'ottica con 
cui il compagno Cossutta 
continua a guardare al co
siddetto socialismo reale: 
una visione oggettivamente 
paralizzante rispetto alle 
nuove possibilità di movi
mento della classe operala 
occidentale». 

Del resto la pratica dell'i
niziativa autonoma del par
tito è già esperienza viva non 
solo nella lotta nazionale ma 
nel rapporti Internazionali. 
Iniziativa, appunto, e non 
uno schierarsi manicheo. Ri
cordiamo — dice Pajetta — 
di aver dato per primi l'allar
me sulla tragica priorità del 
pericolo di guerra. Non una 
visione catastrofica e un ce
dere alla propaganda; ben 
diversamente abbiamo im
postato fin dall'inizio la no
stra politica e la nostra azio
ne. «Noi abbiamo chiesto 
controllo, mal abbiamo fatto 
nostre aprioristicamente le 
cifre degli uni e degli altri, 
abbiamo chiesto disarmo 
graduale, equilibrio e per in
tanto che subito ci sia mora
toria». 

La lotta per la pace, la vi
sione e collocazione nelle al
leanze, un protagonismo 
reale per la causa del disar
mo e di un nuovo ordine 
mondiale, sono dunque pila
stri delia proposta di alter
nativa democratica. E del re
sto è 11 carattere Internazio
nale della crisi, in cui si iscri
ve quella del nostro paese, a 
imporre questa larghezza di 
visione e di azione. E come 
c'è un'urgenza del tempi nel
la lotta per la pace, c'è un'ur
genza di connettere l'inizia
tiva e la lotta immediata 
contro la crisi economica 
con la prospettiva dell'alter
nativa. 

Chiaromonte ha posto con 
stringente allarme questa 
necessaria connessione. C'è 
la possibilità, già evocata da 
Berlinguer, che si registri 
una sfasatura di tempi fra 

maturazione dell'alternativa 
e 11 precipitare della crisi e-
conomlca e politica. In que
sto caso, cosa fare? Certo 1 
comunisti faranno in ogni 
caso 11 loro dovere dalla 
sponda dell'opposizione, ma 
resta in ogni caso l'interro
gativo: cosa possiamo fare 
noi, l compagni socialisti, al
tre forze di sinistra e demo
cratiche e anche ceti e gruppi 
imprenditoriali per evitare 
l'aggravamento della situa
zione e condurre una politica 
di rilancio produttivo e risa
namento finanziario? Sia 
chiaro: non pensiamo a nes
suna riedizione, più o meno 
mascherata, di esperienze 
politiche passate, né è conce
pibile una sorta di delega al 
partito socialista a rappre
sentare tutta la sinistra nel 
governo, e tanto meno in go
verni con la DC. Ciò che sol
leviamo è un problema poli
tico rilevante e urgente, e 
sollecitare forze, gruppi, per
sone che, nel partiti e fuori di 
essi, possono battersi per 
proposte e soluzioni che si 
muovano oggettivamente in 
direzione dell'alternativa de
mocratica e che siano in gra
do di fronteggiare la situa
zione attuale. «Su questo 
punto — dice Chiaromonte 
—, compagni socialisti, dob
biamo ragionare insieme. Ci 
auguriamo che ci vengano 
date risposte chiare, e non e-
luslve. Noi esamineremo, 
con grande attenzione, que
ste risposte». 

L'alternativa come condi
zione per un pieno risana
mento dello stato e della vita 
pubblica è al centro dell'in
tervento di Pecchioli. Il qua
le parte dall'interrogativo: di 
quale alternativa potremmo 
oggi parlare se non fosse sta
to bloccato 11 terrorismo? 
Occorre che 1 vari terreni del
lo scontro In atto si saldino 
Intrecciando la lotta per un 
nuovo tipo di sviluppo con 
un profondo processo di ri
forma democratica delle isti
tuzioni, di risanamento della 
vita pubblica e del modo 
stesso di concepire la politi
ca. Occorre, cioè, passare 
dalla difesa del regime de
mocratico a progetti e lotte 
per affermare una concezio
ne compiuta della legalità 
democratica (e 11 riferimento 
è, ovviamente, anzitutto al 
fenomeni di criminalizzazio
ne della politica e dell'econo
mia). 

La questione del risana
mento, la questione morale è 

echeggiata nell'intervento di 
Novelli, in riferimento alla 
vicenda giudiziaria di questi 
giorni a Torino. L'ammini
strazione comunale, ha det
to, «non ha nulla da temere 
dall'indagine giudiziaria che 
ci auguriamo rapida. Siamo 
tranquilli perche la corret
tezza ha avuto per noi, sem
pre, un valore prioritario: 
non slamo quindi disponibili 
a governare comunque ri
schiando di intaccare questo 
patrimonio». 

Il terreno dell'analisi della 
crisi e delle soluzioni per u-
sclrne è quello che può libe
rare 11 confronto a sinistra 
dal pericoli delle rivalse ideo
logiche e delle gelosie di par
tito. Luigi Colajanni ne indi
ca un aspetto. «La crisi Italia
na è dovuta in larga parte al
la bassa produttività del si
stema economico, allo scarso 
sviluppo della metà del pae
se. Per sviluppare una vera 
alternativa è da qui, dal Mez
zogiorno, che bisogna parti
re, e questo deve essere uno 
del punti essenziali della di
scussione con 11PSI». E in ri
ferimento al pericoli di col
lasso democratico e statuale 
nel Sud «sentiamo l'esigenza 
di un patto per il Mezzogior
no con 11 PSI e le altre forze 
di progresso». 

Ma la crisi Investe (e nel 
congresso se ne sono avute 
tante testimonianze) anche 1 
punti alti dell'assetto econo
mico-sociale del paese. Ren
zo Imbenl, guardando la sua 
Emilia, nota che «altre con
dizioni (oltre a quella della 
connessione tra movimenti 
nella società e proposta poli
tica) vanno costruite o rea
lizzate appieno. Innanzitutto 
sul terreno delle proposte 
programmatiche, del conte
nuti. Dobbiamo guardarci 
dal rischio di una politica e-
conomlca che rimanda a do
mani 11 tema della qualità, 
lasciandoci schiacciare dall' 
urgenza di mettere in moto 11 
vecchio meccanismo dell'ac
cumulazione». 

Interessanti arricchimenti 
al discorso del protagonisti 
sociali di un blocco alterna
tivo hanno recato il presi
dente della Lega delle coope
rative Prandlnl e 11 compa
gno Di Marino (mondo dell' 
agricoltura). E un plurali
smo sociale che si lega a tan
te proposte settoriali eppure 
complementari di una possi
bile strategia di rinnova
mento. 

Enzo Roggi 

genze del partito e della sua 
direzione politica; il CC ha 
bisogno di avere al suo inter
no quella molteplicità di e-
sperienze, di generazioni e di 
competenze indispensabile 
per l'elaborazione e la dire
zione di una politica che sia 
all'altezza del tempi. La pro
posta è quindi quella di la
sciare sostanzialmente Inva
riato, rispetto al 15' congres
so, il numero dei componenti 
I vari organismi pur arric
chendone la composizione. 

Per 11 CC sono stati quindi 
candidati un maggior nume
ro di segretari regionali e so
prattutto federali (troppo 
scarsamente presenti nel CC 
uscente) non'solo al fine di 
garantire la presenza più 
larga di esperienze che si 
compiono in punti Impor
tanti del paese, ma anche per 
{>romuovere un numero più 
argo di giovani quadri diri

genti, insieme a loro un nu
mero consistente di compa
gni impegnati nella produ
zione: operai, tecnici, intel
lettuali, dirigenti di diversi 
movimenti, una presenza 
delle compagne, tale da te
ner conto non tanto della 
percentuale di Iscritte ma del 
peso politico reale che eserci
tano nel partito. Complessi
vamente c'è un rinnovamen
to del CC che si aggira sul 
30% del suol membri (alcun! 
dei quali passano alla CCC) Il 
che significherebbe In cifra 
assoluta una cinquantina di 
compagni. Per quanto ri
guarda la CCC, la proposta 
prevede un numero di com
pagni pari a un terzo del CC, 
secondo la norma statutaria. 
Tra I sindaci, due nuovi no
mi al posto di due che ne e-
scono. 

Il rinnovamento ha com
portato anche sacrificio di 
altre forze dirigenti Impor
tanti e valide, per esemplo 
per quanto riguarda compa
gni ImpegnaUnelle istituzio
ni. Ciò è avvenuto non per 
privilegiare 11 partito «del 
movimento* ma per correg
gere squilibri che erano ve-

Natta alla CCC, 
il voto palese 

nuti a crearsi In una direzio
ne opposta. È d'altronde evi
dente che per 11 nostro parti
to valorizzare pienamente la 
sua ricca e complessa forza 
dirigente significa anche va
lorizzare la stessa ampiezza 
di sedi in cui essa può svilup
parsi ed esprimersi, a livello 
sia di istituzione che di parti
to, in primo luogo nel comi
tati regionali. La commissio
ne elettorale esprime ai com
pagni che non vengono ri
proposti 11 ringraziamento di 
tutto il partito per il lavoro 
svolto e l'espressione piena 
della stima e della considera
zione de! compagnL 

Sul sistema elettorale, esa
minate anche le esperienze 
fatte e le diverse possibilità 
previste dallo statuto, la 
commissione è partita non 
da valutazioni In qualche 
modo di principio, ma da ta
luni dati ed esigenze che que
sta fase della vita del partito 
non sembra Indebolire ma 
accentuare: quelli della ne
cessità di una composizione 
unitaria degli organismi di
rigenti. Nel corso del dibatti
to congressuale si sono ma
nifestate posizioni assai di
verse anche su punti rilevan
ti e di notevole valore politi
co. Tutto ciò sottolinea la ne
cessità di guardare ad una 
composizione degli organi
smi dirigenti In cui possano 
ritrovarsi compagni che 
hanno sostenuto posizioni 
politiche diverse. In altri ter
mini si tratta di rendersi ga
ranti di una unità che sappia 
costruirsi attraverso una 
dialettica. Questo criterio va
le anche per la necessaria 
saldatura fra diverse genera
zioni e Insieme fra diverse e-
sperienze che si compiono 
nelle varie regioni del Paese. 
Nella proposta di scelta del 

sistema elettorale ha pesato 
infine la considerazione che, 
man mano si sale dal livello 
della sezione a quelli più alti, 
diventa più difficile per mol
ti delegati una diretta cono
scenza di tutti 1 candidati e 
quindi la espressione di un 
giudizio che nasca da un di
retto apprezzamento delle 
qualità e capacità del singoli 
candidati. Da qui la proposta 
e la valutazione che, in que
sta fase della vita del nostro 
partito e di fronte al tipo di 
problemi con cui ci misuria
mo, 11 metodo di votazione 
più corrispondente all'esi
genza fondamentale di una 
composizione unitaria degli 
organismi dirigenti dia quel
lo del voto palese. (Più tardi 
l'assemblea del delegati ha 
adottato questa proposta a 
stragrande maggioranza: 
per fi voto segreto si sono e-
spressi 61 delegati su 1045, 
quota assai inferiore al quo
rum di un quinto — 209 — 
previsto dallo Statuto). 

La compagna Adriana Se
reni ha infine richiamato 1* 
attenzione dei delegati sul 
passaggio dal CC alla CCC, e 
viceversa, di due compagni 
particolarmente amati e sti
mati. Arrigo Boldrinl, già 
presidente della Commissio
ne centrale di controllo, ha 
richiesto infatu di poter ab
bandonare questo Incarico 
perché oberato da altre atti
vità tra cui la presidenza del-
l'ANPI. Informata di ciò dal
lo stesso Boldrinl e da Enrico 
Berlinguer, la commissione 
elettorale ha deciso di tener 
conto di tale richiesta e di 
proporre 11 passaggio del 
compagno Boldrinl dalla 
CCCaTCC dove ovviamente 
continuerà a dare 11 suo pre
zioso contributo. 

SI è posto quindi II proble

ma di assicurare la presenza 
nella CCC di un compagno 
che sia in grado di esserne 11 
nuovo presidente. Ovvia
mente la nomina dovrà esse
re decisa dalla stessa CCC, 
ma com'è stato fatto in pre
cedenti congressi, spetta al 
congresso crearne le condi
zioni eleggendo tra 1 membri 
della CCC un compagno che 
abbia tutti i requisiti neces
sari per esserne li presidente. 
Per questo è stato proposto 
uno del compagni che godo
no di maggior prestigio poli
tico in tutto il partito, un 
prestigio dovuto alle sue 
grandi qualità politiche e 
morali. La scelta, proposta 
dal compagno Berlinguer, è 
quella del compagno Ales
sandro Natta. Berlinguer ha 
comunicato alla commissio
ne elettorale che lo stesso 
Natta aveva avanzato per 
primo questa Idea. 

La storia, le qualità, l'altis
simo contributo politico del 
compagno Natta sono noti a 
tutti; e la commissione elet
torale ritiene che egli sia il 
più qualificato a dirigere 
un'attività tra le più delicate 
e importanti qual è quella 
cui e chiamata la futura 
Commissione centrale di 
controllo: un'attività li cui ri
lievo e la cui delicatezza è 
giusto sottolineare nella fase 
attuale della vita del partito 
che esige tante cose, ma tra 
queste anche una cura Intel
ligente del quadri e un'atten
zione rilevante ai problemi 
complessivi che riguardano 
la vita e 11 costume al partito. 
E in questo senso, e con que
sta Intenzione, che la com
missione elettorale propone 
11 passaggio del compagno 
Natta dal CC alla CCC: nel 
suo nuovo ruolo, e quindi an
che come membro della dire
zione, continuerà natural
mente a dare II suo contribu
to, sempre di altissimo livel
lo, all'attività generale, poli
tica e culturale, del partito e 
delle sue battaglie. 

Giorgio Frasca Polare 

di nero e in lacrime avevano 
chiesto u! Papa di pronunciarsi 
sui 17 giovani uccisi al confine 
honduregno da un commendo 
nemico infiltratosi dal paese 
confinante e i cui funerali erano 
stati celebrati il giorno prima. 
Le loro parole avevano suscita
to una grande emozione allor
ché erano risuonate attraverso 
gii altoparlanti nella grande 
piazza di terra vulcanica da cui 
si levava una polvere fine come 
sabbia resa rosea dai cocenti 
raggi solari. Ma il Papa ha con
tinuato a tacere. Dalla folla si è 
gridato allora: «Viva Romero 
martire di El Salvador e dell'A
merica Latina.. Ma il Papa è 
rimasto in silenzio, forse, colto 
di sorpresa da quanto stava ac
cadendo nella piazza. 

E mentre alcuni dicevano: 
«Viva il Papa e viva la rivoluzio
ne» ed altri più numerosi scan
divano «poder popular» le ma
dri dei giovani che i giornali 
hanno definito «martiri» hanno 
cominciato a salire le scale che 
conducevano all'altare alzando 
le fotografie dei figli caduti e 
sollecitando il Papa a dire per 
essi una parola. Ma il Papa ha 
taciuto ancora forse pensando 
alla sua prossima visita in Hon
duras e ad altri incontri egual
mente difficili come in El Sal
vador oggi e in Guatemala do
mani. Più tardi un commenta
tore ha detto alla radio: «Il po
polo è rimasto deluso e questa 
sarà una notizia nel mondo in
tero. Lei, santità, non ha sapu
to leggere nelle lacrime delle 
donne che piangevano i figli 
morti. Anche se lei non sentiva 

Il Papa contestato 
dal popolo di Managua 

quel sangue avrebbe dovuto al
meno per cortesia dire una pa
rola». 

La visita dì Giovanni Paolo 
li era cominciata in modo fe
stoso ed il governo — come dirà 
Daniel Orteca — aveva fatto di 
tutto per la buona riuscita della 
visita e perché assumesse un al
tro significato. La notizia che il 
Papa aveva incontrato la mat
tina Ernesto Cardenal che gli si 
era inginocchiato davanti in at
to di reverente obbedienza era 
stata accolta con entusiasmo a 
Managua come dai campesinos 
di Leon, le due tappe della visi
ta. Ma nel corso della giornata 
si era saputo che il Papa non gli 
aveva permesso di baciare l'a
nello e anzi gli aveva detto: «Tu 
devi metterti in regola con la 
Chiesa». E la fotografia del Pa
pa con il dito ammonitore ri
volto a Cardenal è stata ripor
tata da tutti i giornali e tra
smessa dalla televisione. Come 
dire che si dovrebbe dimettere 
da ministro della Cultura no
nostante che in precedenza tra 
il governo nicaraguense e la 
Santa Sede fosse stato raggiun
to un accordo perché i sacerdoti 
con incarichi ministeriali rima
nessero in carica almeno fino 
alle elezioni del 1985. 

La gente si era recata in mas
sa e senza incidenti nella piazza 

19 luglio con migliaia di ban
diere vaticane e sandiniste qua
si a voler dimostrare che è pos
sibile quanto campeggiava 
scritto su un grande cartello: «Il 
cristianesimo non è in contrad
dizione con la rivoluzione». In 
un grande murale, opera del 
prete spagnolo Maximino Ca-
rezo Barredo appariva una 
grande scritta: «Giovanni Paolo 
II benvenuto nel Nicaragua li
bero, grazie a Dio e alla rivolu
zione». 

Il portavoce dell'arcivescovo 
di Managua Obando y Bravo ha 
accusato il movimento sandini-
sta e il governo di aver organiz
zato tutto con grande regia e di 
aver impedito che la Chiesa ge
stisse l'intera visita. Il governo 
ribatte che la garanzia dell'or
dine pubblico gli spettava per 
competenza per impedire even
tuali provocazioni. Per il resto 
tutti sono stati liberi di andare 
a salutare il Papa. Una polemi
ca destinata a durare anche 
perché i giornali legati al gover
no e la radio hanno affermato 
ieri che non c'è in Nicaragua 
una Chiesa alternativa. Ci sono 
posizioni diverse nell'unica 
Chiesa e in Nicaragua larga 
parte di questa si è compromes
sa con la rivoluzione che poi si
gnifica «riforme trasformatri
ci». «Noi lottiamo — ha detto 

Daniel Ortega nel discorso di 
congedo all'aeroporto — per
ché i bambini non vivano scalzi 
ma vadano a scuola». E il Papa 
non ha speso neppure una pa
rola per apprezzare quanto è 
stato fatto per ridurre sensibil
mente l'analfabetismo. Lo ha 
riconosciuto invece l'UNE-
SCO. 

Giovanni Paolo II pensava 
forse di trovarsi in Nicaragua 
di fronte a «marxisti atei». Si è 
trovato invece di fronte a una 
vasta comunità di credenti che 
all'interno della Chiesa pongo
no il problema di un diverso 
modo di testimoniare la fede in 
un paese che sentono minaccia
to, discriminato. 

E il peso di un appuntamen
to mancato non potrà che ac
compagnare il resto del viaggio. 
Una sensazione che resta inten
sa anche nella tappa di Pana
ma. Accolto dall arcivescovo 
McGrath sul campo dell'aero-
porto militare di Albrook, pres
so il Canale, mezzo milione di 
persone hanno atteso il ponte
fice, tante quante erano ieri a 
Managua. Diverso il clima: can
ti, preghiere, parole di deplora
zione per «l'irriverenza del Ni
caragua», accurata regia di fe
sta, completa di bambini che 
sventolavano foglie di palma e 
di banano. 

Le prime parole del Papa, so
no oinque gli incontri della 
giornata, compreso un discorso 
a quarantamila «campesinos» 
nello stadio Revolucion di Pa
nama, sono dopo la messa sulla 
grande spianata presso il cana
le. A questi uomini poveri, tra
vagliati da enormi problemi so-
ciali, accorsi sotto un torrido 
sole, siamo già a quaranta gra
di, Wojtyla, rosso in viso, chie-
de per due ore impegno contro 
il divorzio, contro il controllo 
delle nascite, contro la steriliz
zazione, contro l'incondiziona
ta libertà sessuale. Il clima qui 
è di totale accettazione. Questo 
ha detto loro il Papa sui proble
mi di vita della famiglia nel 
Centroamerica. 

Alceste Santini 
» • * 

CITTÀ DEL VATICANO — 
«Una tappa diffìcile» per i ten
tativi di strumentalizzazione 
politica «che nulla hanno a che 
fare con il suo pellegrinaggio di 
fede, di pace e di fratellanza», è 
stata definita dalla radio vati-
cana la visita del Papa in Nica
ragua. Come esempi di tentati. 
vi di strumentalizzazione l'e
mittente della Santa Sede ha 
citato il discorso all'aeroporto 
di Managua di Daniel Ortega, 
la presenza del ministro sacer
dote Ernesto Cardenal e l'at
teggiamento degli attivisti san-
dinisti durante la messa che 
«hanno scandito quasi ininter
rottamente "slogan" di caratte
re politico perturbando il suo 
svolgimento e soprattutto im
pedendo l'ascolto della parola 
del Papa». 

ciliabìli, è anch'esso avamposto 
degli «altri». La logica dei bloc
chi, che per il resto del mondo è 
un concetto, un'idea, qui è 
qualcosa di così concretamente 
presente che si può toccare, co
me si può toccare il muro che 
spacca Berlino (e scriverci an
che sopra, come fanno tanti 
giovani, dalla parte dell'Ovest). 

Una vicenda «tedesca», ma 
non solo tedesca. Gli anni han
no fatto giustizia del mito della 
riunificazione. Anche se nessun 
partito lo ammette, perché c'è 
una generazione che non po
trebbe accettarla e un ordine 
nei rapporti internazionali che 
impone gabbie di prudenza, la 
riunificazione è uscita dallo 
scenario che la Germania im
magina per il suo futuro possi
bile. Almeno di qui a molti an
ni. 

Anche per questo non hanno 
alcun senso, se non quello di 
certa propaganda maliziosa che 
ha scelto questa strada per in
fluenzare dall'esterno i rappor
ti politici interni tedesco-fede
rali, le chiacchiere sul «neutra
lismo strisciante» o il «neona
zionalismo tedesco». No, dietro 
il risveglio delle spinte alla di
fesa deU'iinteresse tedesco» c'è 
un interesse diverso, che è mol
to «europeo» e molto «occiden
tale». 

Se anni fa la Repubblica fe
derale ha imboccato la strada 
della distensione e della pro
mozione del dialogo tra i bloc
chi non è perché cercasse l'e
quidistanza, ma perché la sua 
classe dirigente si era convinta 
che per smuovere la rigidità del 
confronto altra strada non c'e
ra. E che non si poteva vivere in 
eterno in quelle condizioni sen
za che ciò portasse, prima o poi, 
all'irreparabile. Un «interesse 
tedesco»? Certo, ma non corri
spondeva a quello dell'Europa 
e dell'Occidente? E non ne 
hanno condiviso la logica non 
solo tante forze politiche, ma 
anche tanti governi occidenta
li? E non hanno tanti paesi ap
profittato delle strade che l'O
stpolitik apriva per tutti? 

La situazione è cambiata. 
Per la crisi generale dei rappor
ti est-ovest, per quello che an
dava succedendo a Washington 

Kohl o Vogel? Oggi 
vota la Germania federale 

e a Mosca, e tra Washington e 
Mosca. Ma poi anche perché a 
Bonn il passaggio del governo 
alla destra, avviando la norma
lizzazione del «caso Germania», 
ha tolto dalla scena un interlo
cutore attivo, un fattore di pro
mozione e di mediazione che a-
veva continuato a funzionare, 
negli ultimi anni del governo 
social-liberale, malgrado che la 
prospettiva generale della di
stensione mostrasse diversi se
gni di crisi. 

Certo, il centro-destra non 
poteva liquidare d'un colpo l'e
redità di un decennio e più; e 
quella di Willy Brandt in ginoc
chio davanti al monumento del 
ghetto di Varsavia è un'imma
gine che nessuno può rimuove
re senza scuotere stati di co
scienza che sono propri, ormai, 
anche dell'opinione moderata. 
Tant'è che il modo rozzo e lo 
stile anni cinquanta con cui 
uno Zimmermann ha creduto 
di poter riproiettare la «que
stione tedesca* al di là della li
nea Oder-Neiss, ha avuto, sì, 1' 
avallo di certi esponenti del go
verno. ma non, si direbbe, quel
lo dell'opinione pubblica. 

Ma ce un'altra immagine 

che in questi giorni passa dalla 
cronaca alla storia per simboli. 
È la foto di Helmut Kohl, pie
gato in due in un inchino servi
le davanti a Nancy Reagan. L' 
immagine può aver toccato 
qualche corda dell'orgoglio na
zionale, ma soprattutto ha pre
cipitato pensieri e disagi diffusi 
verso la sostanza delia nuova 
era in politica internazionale. 
Quella foto dice che se è vero 
che oltre certi limiti è difficile 
tornare, tuttavia sbaglia chi 
crede che l'«oggettivita» della 
situazione tedesca costringe
rebbe comunque un eventuale 
nuovo governo di destra a pro
seguire, sostanzialmente, sulla 
via tracciata dai governi social
democratici. Forse non è da te
mere un plateale «abbandono 
della distensione», ma — que
sto sì — una sua interpretazio
ne che ne cancelli la sostanza 
vera, ovvero il suo essere dina
mismo e fattore di spinta non 
solo verso il blocco orientale ma 
anche verso gli USA. 

Il riscontro è già sotto gli oc
chi di tutti, e riguarda la que
stione più drammaticamente e 

concretnmente imminente: 
quella degli euromissili. Al di là 
delle complicate schermaglie 
delle settimane scorse, un dato 
è chiaro. Mentre i socialdemo
cratici ritengono necessario 
mantenere la spinta anche su 
Washington, il centro-destra 
giudica quest'atteggiamento 
poco meno che una capitolazio
ne a Mosca. Proprio durante il 
suo viaggio nella capitale USA, 
Kohl ha assicurato a Reagan 
che la sua conferma avrebbe si
gnificato, in ogni caso, l'instal
lazione dei Pershing 2 e dei 
Cruise in Germania. Le cose 
potrebbero andare diversa
mente, ma il segnale, comun
que, è dato: la «rinnovata ami
cizia», la «fedeltà agli amici a-
mericani», son più che confer
me di qualcosa che nessuno, pe
raltro, aveva mai messo in di
scussione, ma la professione di 
una rinuncia ad ogni ruolo au
tonomo che per essere realmen
te tale non può non ammettere 
un'articolazione degli interessi 
e delle posizioni all'interno del
l'occidente e della stessa al
leanza militare. 

Che cosa potrebbe signifi
care per l'Europa un nuovo cor-

Soddisfazione del PC australiano 
MILANO — In seguito ai risultati delle elezioni 
generali in Australia che indicano la vittoria del 
Partito laburista australiano dopo sette anni di 
governo di centrodestra il compagno Kob Dur-
bridge delegato del PC australiano al sedicesimo 
congresso del PCI ci ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: «Accogliamo con molta soddisfa
zione i primi risultati delle elezioni generali au
straliane che pongono fine a sette anni di attac
chi alle condizioni di vita dei lavoratori presenta
te come l'unico modo di risolvere la crisi econo
mica esistente nel Paese. Ciò pone anche fine 
all'allineamento della politica estera australiana 
sulle posizioni più estreme della politica estera 
reaganiana. A nome del PC australiano ci ralle

griamo che il Partito laburista australiano vada 
al governo del paese, si tratta di un partito impe
gnato in una politica di riforme che comprende il 
miglioramento della situazione sanitaria, un de
ciso attacco all'evasione fiscale, il controllo dei 
prezzi, una nuova politica della occupazione e 
una politica estera di maggior autonomia nazio
nale. Siamo consapevoli dei gravi problemi che il 
nuovo governo dovrà affrontare in campo econo
mico, poiché esso richiede una forte politica di 
controllo dei grandi centri del potere economico 
delle società multinazionali responsabili dell'at
tuale crisi. I comunisti australiani come parte 
integrante del movimento dei lavoratori e delle 
forze sociali progressiste australiane sono pronti 
a contribuire ad affrontare i grossi problemi che 
ci attendcr.cs. 

so tedesco su questa linea? Se 
viene a mancare il ruolo di ter
zo interlocutore, che proprio I' 
iniziativa tedesca degli anni 
trascorsi pur fra tante difficol
tà e contraddizioni le aveva 
conquistato nei confronti delle 
superpotenze, essa diventa il 
campo di una rinnovata tensio
ne. Si è parlato molto, in questi 
giorni in Germania, dei disegni 
sovietici di introdurre cunei tra 
l'Europa e gli USA. Ma non è 
anche questo il segnale di una 
preoccupazione reale e motiva
ta? Perché Mosca non dovreb
be temere gli atti di un governo 
tedesco che dà l'impressione di 
avere già deciso nei fatti sulle 
installazioni dei missili, a pre
scindere dalla trattativa a Gi
nevra, senza prendere in consi
derazione le proposte sovieti
che e assecondando piattamen
te la linea americana? Come 
reagirà l'est se avrà l'idea che 
l'altro blocco si irrigidisce e 
proprio a partire dalla sua pun
ta avanzata? Quali controspin
te ci si possono prefigurare all' 
interno delle società dell'Euro
pa orientale? 

Un altro mutamento possibi
le, e in peggio, riguarda la so
stanza dei rapporti Europa-
USA; gli anni che vengono pro
filano la crescita di una sene di 
contrasti di interessi oggettivi 
in materia di economia'e di 
commercio fra le due sponde 
dell'Atlantico. Molte delle ca
pacità di mediazione politica 
con cui la fase passata è stata 
gestita (dal gasdotto all'acciaio 
agli accordi privilegiati) dalla 
Comunità, sono state dovute, sì 
sa, in grande misura, proprio 
all'iniziativa tedesco-federale. 
Quanta forza può perdere l'Eu
ropa, e nel momento in cui arri
vano sul tappeto problemi an
cora più complessi, se l'iniziati
va tedesca si spegne? Se nei 
momenti della stretta la logica 
•politica» dello schieramento fi
nisce per prevalere sulle consi
derazioni degli interessi, quelli 
nazionali e quelli europei? 

Ecco perché il voto tedesco 
di oggi non è poi soltanto «tede-
sco». E un voto nel cuore dell' 
Europa. 

Paolo Soldini 

me unica alternativa al disastro 
economico. La sinistra ha dife
so il suo operato ed ha contrat
taccato sul terreno politico del
le scelte più marcatamente so
dali, del bilancio (questo sì di
sastroso) ereditato dalla destra 
e del programma di regresso so
ciale implicito nelle posizioni 
opposte da gollisti e giscardia-
ni. Il tutto in una successione 
convulsa e confusa di temi di 
dibattito che non paiono avere 
smosso l'ambiente tutto som
mato scettico in cui esso si è 
svolto. Ci si chiede quanti sce
glieranno Chirac che era arriva
to a parlare di illegittimità del 
potere in caso dì regresso elet
torale in queste amministrative 
e che aveva avuto come rispo
sta una tirata d'orecchie dai 
suoi stessi partner» Giscard e 
Barre. I quali a loro volta han
no decretato ogni giorno di 
questa campagna la fine dell'e
conomia francese, diammatiz-
zando t dati congiunturali sull' 
inflazione e llndebitamenìo 
con l'estero, per mascherare, in 
fondo, il vuoto del loro discorso 
politico. Un vuoto che Chirac 
ha riempito con questo pro
gramma: denazionalizzazione 
di tutto quel che è stato nazio
nalizzato dal '45 ad oggi, espul
sione dei sindacati dalle fabbri
che, soppressione dell'imposta 
tulle grandi fortune, sostituzio
ne della previdenza sociale con 
«assicurazioni personali volon
tarie»; rimessa in discussione 
delle 39 ore e della pensione a 
60 anni. «Un vasto programma 
— gli ha risposto Mauroy — 
che ci riporterebbe indietro di 
mezzo secolo!*. Ma anche Mau
roy tuttavia ha i suoi guai e fa 
passare all'interno del governo 
e del partito socialista ildiscor-
•o sulle «priorità sociali da ri
spettare senza lasciarsi impri
gionare in una logica che pre
tende di ripristinare gli equili
bri economici con gli stessi 
mezzi di coloro che hanno «dot
tato una linea recessiva». Allu
sione, questa, a chi come Ro-
card o il sindacalista Maire so
stiene una seconda •terapie d' 
urto», più severa di quella già 
applicata in giugno « P°i •*"• 

Amministrative francesi 
un test per la sinistra 

giornata in novembre che apri
rebbe, alla vigilia del voto, un 
dibattito sulla «austerità* certo 
non destinato a rincuorare gli 
elettori di sinistra insoddisfatti 
e indecisi. 

Costretto a misure impopo
lari da una crisi internazionale 
che ha limitato la portata del 
rilancio impresso all'economia, 
sottoposto alla fluttuazione 
della congiuntura, non ancora 
in grado di far valere gli effetti 
materiali dello slancio riforma
tore, il governo di sinistra n<m 
gode certamente oggi di quello 
•stato di grazia* di cui aveva be
neficiato nei mesi immediata
mente successivi alla vittoria 
mitterrandiana. Il clima in cui 
si va al voto oggi non permette 
di fare previsioni Una cosa è 
data per certa: la sinistra sarà 
diffìcilmente in grado di con
fermare il suo exploit delle legi
slative dell'ai e quindi di man
tenere i risultata dell'avanzata 
eccezionale che nel 77 le aveva 
permesso di conquistare 61 cit
tà di oltre 30 mila abitanti e di 
amministrarne fino a ieri 154 
su 221. 

A destra come a sinistra ci sì 
presenta generalmente uniti, 
anche se a sinistra (più che a 
destra) è stata necessaria una 
lunga trattativa per limitare a 
una trentina di casi soltanto le 
primarie tra comunisti e socia
listi. Nel giudicare il risultato 
di questo voto si confronterà 
dunque il rapporto di forza tra 
destra e sinistra, soprattutto 
nelle città con più di 30 mila 
abitanti. Nel 77 esso fu del 53 
contro il 47 per cento a favore 
della sinistra. Sono mutate le 
situazioni locali da allora? I 
sondaggi delle ultime settima
ne davano come largamente fa
voriti ì sindaci uscenti. Dunque 
buone speranze per la sinistra 
che amministra più dei due ter
zi di quelle ritta. Ma ad essi si 
contrappongono gli umori e ì 

malumori dei francesi, che se
condo altri sondaggi andranno 
alle urne per giudicare il gover
no invece sui grandi temi della 
politica nazionale, per stabilire 
cioè se si è fatto troppo o se non 
si è fatto abbastanza. La destra 
conta di recuperare quella per
centuale di centristi che garan
ti la vittoria socialista votando 
«non per il programma sociali
sta ma contro Giscard», ma fl 
rischio maggiore per la sinistra 
è quello di dover subire l'asten
sione di una fascia del suo elet
torato fl cui slato d'animo pre
valente è apparso l'insoddisfa
zione. Restare a casa potrebbe 
essere dunque la tentazione di 
questi elettori per esternare co
si la loro disapprovazione. Tan
to più che possono pensare alle 
conseguenze nulle che questo 
•avvertimento» avrebbe sul 
quadro politico, garantito come 
esso è dal carattere comunque 
amoinistrativo della consulta
zione. -

Partecipazione di sinistra 
quindi incerta. La domanda è: 
peserà di più l'effetto dello 
slancio riformatole col quale fl 
governo ha cercato di andare 
alle radici degli squilibri più 
diffusi e dì dare uno sbocco «di 
sinistra* alla crisi o l'incapacità 
invece di coinvolgere in questo 
processo una base in crisi so
prattutto di .partecipazione»? 
Quali ripercussioni avranno sul 
voto certe realtà che proprio 
nelle regioni che avevano visto 
un massiccio spostamento a si
nistra due anni fa, continuano 
ad essere vissute in maniera 
conflittuale e a volte dramma
tica da coloro che con quel veto 
si erano illusi dì risolverla subi
to? La crisi siderurgica e mine
raria in Lorena, nel Nord e nel 
Paa de Calai»; fl ristagno indu
striale ed agricolo nell'Ovest, 
nel Sud e nelCentro; o ancora i 
problemi della disoccupazione 

giovanile (600 mila su due mi
lioni), o quelli delle grandi città 
(Marsiglia, Parigi. Lione, Nan
tes) e cioè i problemi degli al* 
toggi, dei trasporti, dei quartie
ri-dormitorio, dei ghetti per gli 
hzjnigrsti (cui si è negato il vo
to e che per protesta in molti 
centri hanno organizzato pro
prio ieri una loro giornata elet
torale per ricordare una pro
messa non mantenuta dalla si
nistra). 

In sostanza fl pericolo per la 
sinistra oggi è quello della smo
bilitazione. E se non c'è stato fl 
tempo di andare alla ricerca dei 
fermenti interni alla sinistra e 
di dare una prospettiva più 
concreta agli sbocchi verso ì 
quali ai vuole andare (ancora fl 
dibattito su rigore o austerità i 
cui sviluppi dipenderanno cer
tamente anche dal voto odier
no), comunisti e socialisti, so
prattutto neDe ultime settime -
ne, hanno reagito cercando di 
mobilitare il corpo elettorale su 
una verità evidente: «Ogni a-
stensicne equivale a un voto 
per la destra* e su un'altrettan
to evidente errore da evitare: 
quello di non vedere i termini 
della scelta tra una sinistra che, 
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malgrado le difficoltà economi
che, dice di voler mantenere il 
suo orientamento sociale e una 
destra antisociale alla ricerca di 
una rivincita che non farebbe 
che complicare e forse condi
zionare le future scelte della si
nistra stessa. 

Franco Fabiani 

Il i marzo si è spento imprcwisamen-
te 

FRANCO PAPIXI 
Uomo buono e giusto, militante co
munista della Resistenza, vive nel ri
cordo della moglie e dei figli. I fune
rali avverranno lunedi 7 marzo alle 
ere 8 cresv» la camera mortuaria del 
Policlinico Umberto I* 
Impresa Funebre Fabozzi St Rosselli 
Via G. M Lanosi N- 39TeL 655151 

I compagni della Sezione Statali 
•Guido Rossa» e della Cellula del Mi
nistero deirindix£rca e del Commer
cio annunciano l'improvvisa tcocj-
parsa del compagno 

FRANCO PAPIN1 
Nel nccrdare il suo costante impegno 
di militante del PCI sui dal 1**5 à 
asonano al dolore della famiglia. E 
sottoscrivono 50 000 lire per l'Unità. 
Roma. 6 marzo 1963 

In memoria del caro e tr-dimenticabi-
le compagno 

CESARE F1LIPPETT1 
la moglie ricordandolo eoo infinito 
affetto sottoscrive per IX'r.rta la tara-
ma di L S 9 000 
Ancona. 6 marzo 1983 

£ morto il compagno 

SAVERIO SEGANTI 
dirigente della RAI 

I compagni e i la\ oratori del servizio 
pubblico Io annunciano con profoado 
dolore e sono v^ini alla móglie e ai 
figli 

Le sorelle, i fratelli, i cognati e i nipo
ti tutti partecipano con dolore la mor
te del caro 

ANTONIO D1EMOZ 
Roma. 8 min» 1983 
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